
Il ruolo. Per Uè e Ocse le Casse sono soggetti di sviluppo delle economie da agevolare nel loro percorso 

Un'aspirazione istituzionale 
Svolta possibile con veicoli ad hoc per la destinazione delle risorse 

di Andrea Camporese 

Non si può fare previden­
za inseguendo la finan­
za, non si può negare che 

in tutti i Paesi avanzati i fondi 
previdenziali costituiscono 
fondamentali assi economici. 
Tra queste due polarità si do­
vrebbe muovere un ragiona­
mento che, partendo dal bene 
dei professionisti iscritti agli 
enti privati e privatizzati, arri­
va al bene dell'Italia. 

L'Unione europea e l'Ocse 
da tempo discutono sul tema de­
gli investitori istituzionali di 
lungo periodo, li considerano 
elementi importanti di svilup­
po delle economie, ritengono 
che debbano essere agevolati 
nel loro percorso. 

Purtroppo, da troppi anni in 
Italia, i nostri appelli sono ca­
duti nel vuoto, considerando­
ci sostanzialmente acquirenti 
di debito pubblico che pur de­
teniamo in una misura vicina 
ai io miliardi sui 61 di patrimo­
nio complessivo del sistema 
Casse privatizzate. 

Il codice di autoregolamenta­
zione degli investimenti, che 
Adepp ha adottato tre anni fa, le 
direttive degli organi vigilanti, 
le esperienze internazionali, 
hanno portato a portafogli mol­
to più diversificati, controllati 
nel rischio, rigorosi nei proces­
si di implementazione. Èia stra­
da giusta per attenuare la volati­
lità dei mercati e fornire ai no­
stri iscritti le migliori prestazio­
ni possibili in un periodo nel 
quale le professioni hanno per-

TRAINODI 
Una tassazione sulle rendite 
che allinea il settore 
ai fondi speculativi 
e la mancanza di qualsiasi 
ammortizzatore pubblico 

so fino al 40% dei redditi medi. 

La nostra insistenza e resi­
stenza rispetto a una tassazione 
sulle rendite finanziarie che ci 
allinea ai fondi speculativi, cor­
risponde non solo a una palese 
ingiustizia che ci vede larga­
mente i più tassati d'Europa (in 
17 Paesi la tassazione è zero), 
ma vuole far emergere contrad­
dizioni ormai insostenibili. 

Le leggi di privatizzazione ci 
impediscono di ricevere aiuti 
dallo Stato, i professionisti ita­
liani sono privi di qualsiasi am­
mortizzatore pubblico: nel pie­
no della crisi abbiamo aumenta­
to di 250 milioni di euro lo stan­
ziamento a favore del welfare, 
ovviamente mantenendo sepa­
rata previdenza e assistenza. 

Una diversa tassazione e la 
creazione di strumenti specifi­
ci di investimento sull'econo­
mia reale italiana potrebbero 
portare a un cambio di passo 
importante. Infrastrutture, 
energie alternative, reti digita­
li, edilizia sociale, sono solo al­
cuni dei capitoli nei quali l'inte­
resse della collettività può 
coincidere con l'interesse de­
gli iscritti. Certo servono veico­
li che non siano solo preconfe­
zionati, che possano armoniz­
zarsi con la struttura dei porta­
fogli in essere, che tengano con­
to del rapporto rischio/rendi­
mento del sistema previdenzia­
le, che siano coerenti con le ne­
cessità bilancistiche e con la 
curva delle passività che dovre­
mo pagare in futuro. 

In questo senso il dialogo è 
fondamentale. Se il contesto 
cambierà, l'Adepp e i singoli 
enti potranno suggerire e con­
frontarsi in sede governativa 
senzapregiudizireciproci. L'al­
ternativa è un'autonomia ge­
stionale viziata da interventi 
esterni di dubbia costituziona­
lità e legittimità non in linea 
con andamenti europei di se­
gno totalmente contrario. 

Aver ottenuto l'inclusione 
dei professionisti nel sistema 

dei fondi messi a disposizione 
dall'Europa rappresenta un 
grande successo. Se guardia­
mo alle motivazioni di fondo 
che hanno portato a questo ri­
sultato, che ha visto Adepp in 
prima fila come pubblicamen­
te dichiarato dal vice-presi­
dente della Commissione eu­
ropea, Antonio Tajani, trovia­
mo un riconoscimento pieno 
della spinta economica delle 
professioni e degli enti che le 
rappresentano. 

L'apertura definitiva delle 
frontiere alla circolazione del 
lavoro, il riconoscimento della 
reciprocità dei titoli di laurea, 
la generazione della tessera 
professionale europea, spingo­
no in ben altra direzione. È 
amara la constatazione che, 
nel percorso tra Bruxelles e Ro­
ma, si perdono notizie impor­
tanti, relegate a collaterali, 
mentre rappresentano scelte 
molto rilevanti validate dal 
Parlamento europeo. 

Non è più tempo di guerre di 
posizione. Le poche risorse a di­
sposizione diventano essenzia­
li, una semplice osservazione 
delle pratiche di investimento 
previdenziale degli altri Paesi 
dovrebbero essere sufficienti a 
convincerci. Nessuno ha mai 
pensato di essere infallibile o 
che il nostro sia il migliore dei 
mondi possibili, ma la sperequa­
zione è divenuta insostenibile. 

Verrà un momento in cui la 
stessa politica che chiede con­
senso elettorale dovrà rispon­
dere alle famiglie di due milioni 
di professionisti impegnati in 
una battaglia quotidiana senza 
precedenti. L'idea della casta è 
stata spazzata via dalla realtà, 
deve crescere una nuova socia­
lità, protezioni specifiche per il 
lavoro non dipendente, nuovi 
patti generazionali. Non lascia­
mo che la diffusa demagogia tra­
volga un tempo in cui è ancora 
possibile agire. 

Presidente Adepp 



Il pilastro «privato» 

ADERENTI 
La composizione dell'Adepp nel 2012 per numero di iscritti contribuenti 

IN CRESCITA TIPOLOGIA DI TRATTAMENTI 
Gli iscritti alle gestioni dell'Adepp dal 2007 al 2012 Composizione delle prestazioni Ivs nel 2012 

Attivi ™ Attivi pensionati Tot. iscritti Superstiti 
contribuenti 

-, 35,69% 1.240.189 

2007 

1.263.057 

2008 

2009 

2010 

2011 

2012 

1.282.801 

1.304.110 

1.326.714 

38.165 

39.849 

41.991 

1.278.354 118.404 

1.302.906 

Vecchiaia/Anzianità 

60,65% 
201.228 

1.324.792 

43.946 
1.348.056 

47.167 
1.373.881 

Invalidità/Inabilità 
50.254 3,66% 

1.390.846 12.140 

IMPORTI TOTALI 
Contributi e prestazioni previdenziali 2007-2012 e il rapporto (in milioni di euro) 



ANDAMENTI ACONFRONTO 
Contribuzioni e prestazioni in numeri indice (scala sinistra) e rapporto contributi/prestazioni (scala destra) 
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Fonte: Terzo rapporto sulla previdenza privata italiana - Adepp 

Portafogli sicuri. Sono diversifica ti e rigorosi per attenuare la volatilità dei mercati e garantire alte prestazioni agli iscritti in una fase in cui le professioni hanno perso fino al 40% del reddito 


